INTERVISTE 26/02, Residenza Cappel Verde, Torino

PRIMA DONNA: FELICIA
Inizialmente la sig.ra Alessia Motolese, referente del progetto, spiega a Felicia, la prima beneficiaria intervistata, perché siamo lì e in che cosa consiste il progetto che stiamo facendo. 
Felicia: Sono pronta!
Noi: Da dove vieni?
Felicia: Io sono arrivata dalla Nigeria, dalla zona di Lagos 
Noi: Quanto tempo fa? 
Felicia: Sono arrivata in Italia a giugno del 2008
Noi: Da quanto tempo sei in questa struttura?
Felicia: Abito qui da quasi un anno
Dopo questo momento di dialogo è intervenuta la referente raccontandoci che quando Felicia è arrivata era incinta di suo figlio,Liam, che era lì in braccio a lei mentre svolgevamo la nostra intervista.
Noi: Com’è stato arrivare qui a Cappel Verde? Hai riscontrato qualche difficoltà?
Felicia: La fortuna mi ha portata in questo posto, dove tutti i lavoratori sono diventati per me una famiglia e il capo (riferendosi alla sig.ra Motolese) una mia amica. Mi sento come se fossi a casa mia, si sta molto bene qui. 
Noi: Come ti ha aiutata Cappel Verde? È stata un’esperienza positiva per te? 
Felicia: È tutto positivo qui, sono una persona che dice subito quando le cose non vanno bene, qui non è mai successo.
È poi intervenuta la sig.ra Motolese raccontando che dato che Felicia è qui a Torino da molti anni è molto autonoma, infatti si occupa lei delle varie necessità dei suoi due figli come la prenotazione di visite mediche. Ha poi aggiunto che l’unica sua necessità in questo momento è quella di avere un posto in cui vivere, che le viene appunto offerto da Cappel Verde. 
Noi: Quanti anni hanno i tuoi due figli?
Felicia: Lui 8 mesi e l’altra mia figlia, Tracy, fa 13 anni tra tre giorni
Noi: Come si trovano i tuoi figli nella struttura? Ci riferiamo principalmente alla figlia grande
Felicia: Benissimo
In seguito ha preso di nuovo parte al discorso la referente raccontandoci che Tracy è la più grande tra i bambini ospitati nella struttura e per questo tende sempre ad interagire con gli altri bambini più piccoli. Essendo però qui da tanto tempo Tracy ha tante amicizie con ragazzine della sua età al di fuori della struttura. 
La sig.ra Motolese ci ha poi detto che da lì a poco Felicia avrebbe iniziato un tirocinio.
Noi: Cosa fai solitamente durante il giorno?
Felicia: Vado a scuola, vengo qui a casa, faccio cena e vado a dormire! Parlo anche al telefono con i miei parenti dalla Nigeria
Ha preso poi la parola un’altra donna che lavora nella struttura, Francisca, raccontandoci che in questo momento Felicia si sta ancora godendo la maternità, ma fa comunque dei mini percorsi sul territorio creati per le donne in difficoltà.
 Al momento è impegnata in un progetto con la Croce Rossa, dove si sta avvicinando al percorso per diventare OSS. Questi progetti lavorativi danno la possibilità di portare i propri figli e sono finalizzati all’apprendimento della lingua italiana.  Ci ha poi fatto sapere che nella scuola che Felicia frequenta impara ogni giorno a fare cose diverse, dal cucinare la pizza a guidare e conoscere le norme stradali. 
Noi: Come hai fatto ad arrivare qui in questa struttura? La conoscevi? Te l’ha consigliata qualcuno?
Felicia: La sorella della moglie di mio fratello sapeva che stavo cercando una casa e mi ha dato il numero di una persona, quest’ultima ha detto che mi avrebbe aiutata contattando la Residenza Cappel Verde.
Dopo la risposta di Felicia, la referente ha ripercorso con noi i primi giorni della permanenza di Felicia. Ci ha raccontato che lei era in carico ai servizi sociali, i quali, in seguito alla  richiesta di Felicia di un'abitazione, l'hanno inserita nel sistema. Felicia era talmente entusiasta che si presentò alla porta di Cappel Verde il giorno stesso.
Noi: Come ti gestisci con i pasti e la spesa? 
Felicia: Mi vengono dati dei soldi, vado a fare la spesa da sola e poi cucino nella cucina della residenza. 
Noi: Ci puoi raccontare come sei arrivata in Italia? 
Felicia: Sono partita dalla Nigeria con l’aereo e sono arrivata a Parigi, dove sono stata una settimana, poi grazie alla mia ex Madame sono arrivata a Torino
Qui è intervenuta di nuovo Francisca spiegandoci che un tempo per portare le ragazze nigeriane, che sono vittime di tratta, qui a lavorare il percorso più facile era passare per la Francia. Infatti le donne arrivavano lì con documenti falsi e poi dato che i treni non erano molto controllati riuscivano ad arrivare a Torino molto facilmente. 
Francisca ci ha poi spiegato che le Madames sono quelle donne che si occupano di far arrivare qui in Italia le ragazze nigeriane attraverso dei contratti. 
Noi: Hai legato particolarmente con qualche altra donna all’interno di Cappel Verde?
Felicia: Si assolutamente! Qui sono tutti miei amici, amo stare in mezzo alla gente

SECONDA DONNA: JOY
Prima dell’arrivo di Joy, la sig.ra Motolese ci ha raccontato che lei è una ragazza molto timida e diffidente e che quindi non avrebbe parlato tanto con noi. Infatti la maggior parte delle informazioni che abbiamo raccolto non ci sono arrivate direttamente da lei.  Dopo di chè le ha raccontato chi fossimo e abbiamo cominciato con l’intervista.
Noi: Da dove vieni?
Joy: Vengo dalla Nigeria
Noi: Quando sei arrivata qui in Italia?
Joy: Ormai sono tanti anni, 12 anni fa
Noi: E da quanto tempo sei qui a Cappel Verde?
Joy: Sono quasi tre anni
Noi: Vai a scuola o lavori?
Joy: Vado a scuola e ,una volta finito, vado a lavoro. Faccio l'aiuto cuoco in un ristorante.
Noi: Come ti trovi qui a Cappel Verde?
Joy: Mi piace qui, è tranquillo
Sono intervenute poi Alessia Motolese e Francisca raccontandoci che Joy è la più calma, silenziosa e ordinata della casa. È anche la più ligia ai suoi doveri, sia lavorativi che come mamma: è sempre attenta a fare bene il suo lavoro e seguire gli impegni scolastici dei suoi figli.
Noi: Quanti figli hai?
Joy: Tre
Noi: Quanti anni hanno?
Joy: Il più grande 11, il secondo 9 e il terzo 2
Noi: Come hai scoperto il progetto di Cappel Verde?
Joy: Sono andata all’ufficio stranieri e mi hanno mandata qui
La referente ha poi aggiunto che prima di Cappel Verde, Joy faceva già parte di un altro progetto di accoglienza abitativa e che quando è terminato si è trasferita, appunto, a Cappel Verde.
Quando finirà la sua permanenza passerà ad altri progetti che l’aiuteranno ancora di più a trovare un lavoro stabile e una casa in cui vivere con i suoi figli. 
In seguito Francisca ci ha raccontato che Joy ha sempre avuto una grandissima voglia di lavorare e che da poco ha cominciato il suo primo tirocinio.

TERZA DONNA: GRACE
L’ultima donna che ha fatto parte delle nostre interviste non conosceva l’italiano, per questo motivo la maggior parte delle cose che sappiamo di lei ci sono state raccontate da Alessia Motolese e da Francisca. 
Grace parla solamente il dialetto del paese del Ghana da dove proviene, infatti, è stata inserita all’interno di Cappel Verde proprio perché Francisca conosce quel dialetto, essendo anche lei di origini ghanesi. 
Francisca traduceva le nostre domande e le risposte di Grace sul momento.
Noi: Sappiamo che vieni dal Ghana, da dove esattamente?
(traduzione di Francisca)
Grace: Da Kumasi
Noi: Da quanto tempo sei qui a Cappel Verde?
(traduzione di Francisca)
Grace: Da circa un anno e mezzo
Noi: Ti trovi bene qui a Cappel Verde?
(traduzione di Francisca)
Grace: Si, mi piace molto
Noi: Parlando lei un altro dialetto, come comunica con le altre donne della struttura?
(traduzione di Francisca) 
Grace: Uso un po’ di tutte le lingue che conosco, mischio il mio dialetto con l’italiano e l’inglese
La referente ci ha raccontato che loro conoscevano Grace già da prima che entrasse nella struttura. L’avevano conosciuta quando avevano ancora il centro di accoglienza straordinaria. Dopo aver ricevuto lo status Grace è stata accolta ad Ivrea per poi tornare a Torino, prima in un altro centro e poi a Cappel Verde.
Noi: Al di fuori di Cappel Verde conosci e frequenti qualcuno con cui puoi parlare il tuo dialetto?
(traduzione di Francisca)
Grace: Ho due amicizie importanti, una ad Ivrea e una a Torino. Il mio amico di Torino non ha potuto accogliermi quando ero in difficoltà in quanto uomo, ma mi ha permesso di lasciare alcune mie cose a casa sua. Ogni tanto parlo con questi miei amici.
Francisca ci ha raccontato che anche la Chiesa ha un ruolo importante nella vita di Grace, lei segue le messe online, trasmesse direttamente dalla chiesa in Ghana. 
Noi: Cosa fai solitamente nelle tue giornate?
(traduzione di Francisca)
Grace: Vado a scuola e se mi dicono che c’è qualche lavoro da fare lo faccio! Quando mi chiamano per un posto da badante per qualche ora vado 

